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SECONDA DOMENICA PER ANNUM A 2008
Mentre il Signore veniva battezzato da Giovanni Battista, il Padre celeste gli rendeva testimonianza con le parole: <Questi è il mio Figlio prediletto…>.

Questa testimonianza del Padre è stata raccolta da tutti e quattro i Vangeli.

Il Vangelo di questa Messa ci trasmette una delle tre testimonianze rese a Gesù da Giovanni Battista.

Stando al Vangelo di Giovanni, in tre giorni consecutivi, il Battista rese a Gesù tre testimonianze:

· la prima testimonianza è stata resa dal Battista in assenza di Gesù… è la testimonianza in cui il Battista parlò di <uno che viene dopo di me, al quale io non sono degno di sciogliere il legaccio del sandalo> (Gv. 1,27);
· la seconda testimonianza del Battista è quella descritta dal Vangelo che abbiamo appena sentito e che riprenderemo tra un momento;

· la terza testimonianza del Battista a Gesù è resa il giorno dopo, quando, <fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: “Ecco l’Agnello di Dio!”>, ripetendo la stessa espressione del giorno precedente; questa terza testimonianza provocò in due dei suoi discepoli il desiderio di conoscere Gesù, di sapere chi egli era e dove abitava.
Dopo questi pochi cenni sulle tre testimonianze del Battista a Gesù, testimonianze che saranno seguite dalla testimonianza suprema, la testimonianza del martirio per decapitazione per ordine di Erode Antipa, ritorniamo alla testimonianza descritta dal Vangelo di questa Messa.

Alcune parole che il Battista pronuncia a voce alta quando vede venire Gesù verso di lui, sono ricordate in ogni Messa, prima della Comunione: <Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo!>.

Gesù è chiamato <agnello di Dio>.

E’ una immagine.

Questo appellativo, <agnello>, allude al sacrificio della croce.

Già il profeta Isaia aveva paragonato le sofferenze del futuro Messia al sacrificio di un agnello sgozzato.

Scrive il profeta che il Messia <era come un agnello condotto al macello, come pecora muta di fronte ai suoi tosatori, e non aprì la sua bocca> (Is. 53,7).

Poiché la Comunione eucaristica è partecipazione al sacrificio di Cristo, la liturgia fa pronunciare al Sacerdote celebrante queste parole del Battista: <Ecco l’agnello di Dio>, per ricordare che ricevere l’Eucaristia è un immolarsi come Cristo si è immolato, è un immolarsi con Cristo immolato per la gloria del Padre e per la salvezza del mondo.

Dobbiamo dire che in genere noi riceviamo con troppa superficialità la Santa Comunione, sia nel modo esterno di riceverla, sia soprattutto nelle disposizioni interiori.

Quando Don Bosco è diventato prete, sua madre Margherita, che aveva un senso profondo delle cose di Dio, gli ha detto: <Giovanni, ricordati che incominciare a dir Messa è incominciare a soffrire>, cioè a immolarsi, a spendersi, a donarsi, a sacrificarsi.

Celebrare e ricevere l’Eucaristia significa fare comunione con Cristo immolato in croce.

Ricevere l’Eucaristia implica una volontà di immolazione, implica l’accettazione della croce di Gesù.
Non si deve ricevere l’Eucaristia per sperimentare qualche dolcezza spirituale; qualche volta il Signore ci fa sperimentare anche qualche dolcezza spirituale, ma ricordiamo che le dolcezze spirituali sono dolcezze del paradiso.

Finchè siamo qui sulla terra l’incontro con Gesù eucaristico avviene nell’oscurità della fede, non nella gioia della visione.

Tutti i santi hanno capito che la sequela di Cristo chiede il dono di sé, chiede immolazione, in ogni stato di vita, nello stato sacerdotale, religioso e anche laicale e matrimoniale.

Ad es. santa Gianna Beretta Molla e altre donne si sono immolate loro per poter salvare il bambino che portavano in grembo.
Più di dieci anni fa morì di cancro una giovane mamma, Cristina Cella; per far nascere il terzo figlio non ha voluto né abortire, né prendere medicine che potessero danneggiare il bambino che stava arrivando.

Questo donna aveva appena 26 anni.

Cinque giorni prima di morire scriveva: <Sono ancora qui in tua compagnia, Signore… Ho paura, ma non tanta, perché percepisco la tua presenza silenziosa, ma reale. Ci sei, ci sei; sei qui al mio fianco. Non parli, ma sussurri al mio cuore dolci parole che mi fanno gioire. Signore, accresci la mia fede>.

Il Parroco di questa giovane donna, che l’ha seguita fino alla morte, ha dichiarato:

<Un’ora prima di morire continuava a chiamare: Francesco, Lucia, Riccardo, i suoi tre bambini; li chiamava coscientemente, uno dopo l’altro, come una preghiera; non c’è stato il miracolo della guarigione per cui io e la comunità di Carpenè abbiamo tanto pregato; il miracolo l’ha fatto lei>, con la sua fede e con la sua immolazione.

Ecco una donna del popolo che ha capito bene il senso profondo della sequela di Gesù, che è l’agnello di Dio sgozzato per la salvezza del mondo, che muore donando la sua vita per noi tutti.

E sappiamo che Gesù, agnello di Dio immolato, chiede a tutti di seguirlo per la medesima strada. 
Se i cristiani avessero sempre avuto questa volontà di seguire l’agnello di Dio immolato, cioè Gesù Cristo, non ci sarebbero state le grandi e tante divisioni tra loro: cattolici, ortodossi, protestanti, anglicani; divisioni che sono il frutto dell’egoismo, ispirato dal demonio e dal mondo.

Non ci sarebbe stata quindi nemmeno la necessità di una Settimana di preghiera ogni anno per raggiungere l’unità perduta. 
